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Una donna bacia la bara di don Giuseppe Diana durante I funerali Ieri a Casal di Principe in provincia di Caserta Ap 

«Seguite l'esempio di don Diana» 
Il paese si ribella: al funerale campane a festa 
Un applauso lungo e scrosciante, migliaia di lenzuola 
bianche, il suono delle campane a festa, hanno saluta­
to per l'ultima volta don Peppino Diana, il parroco di 
Casal di Principe ucciso nella sua chiesa. Migliaia di cit­
tadini hanno affollato le strade ed hanno presenziato 
alla cerimonia e tra loro il presidente della Camera, Na­
politano, il sindaco di Napoli Bassolino.con i colleghi 
dei comuni della zona. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 
• i CASAL DI PRINCIPE (Ce). Una 
folla strabocchevole, le campane a 
festa, applausi scroscianti, migliaia 
di lenzuola bianche appese ai bal­
coni. Casal di Principe non ha «vol­
tato la faccia" ad uno dei suoi par­
roci, a don Peppino Diana assassi­
nato nella sua chiesa sabato scor­
so. Le campane sono suonate a fe­
sta perchè per un martire la morte 
ò un momento gioia perche lo riu­
nisce al suo Dio. Le lenzuola sono 
diventate migliaia perche c'ò stato 
un moto di rivolta, contro la violen­
za assassina. Alcune di quelle case 
senza lenzuola la gente di qui le 
conosce bene, sono le abitazioni 
quella minoranza di camorristi che 
per anni ha dominato questo cen­
tro e contro la quale don Peppino 
si è tanto battuto 

Il vescovo di Avcrsa, monsignor 
Lorenzo Chiarisciti, che ha officia­

to assieme ad altri vescovi ed arci­
vescovi il rito funebre (e tra questi 
monsignor Nogaro e don Riboldi), 
nella sua omelia non ha mai pro­
nunciato la parola camorra. Ma il 
suo non 6 stato un discorso passi­
vo, di accettazione della situazio­
ne, un adeguamento, com'è avve­
nuto spesso in passato, Anzi il pre­
lato ricorrendo alla bibbia ha invi­
tato i presenti a proseguire il cam­
mino iniziato da don Peppino. i 
violenti a deporre le armi, i cittadini 
a non perdere la speranza e ad 
avere coraggio nella lotta, 

Superficialmente poteva sem­
brare un discorso banale, ma nel­
l'allegoria delle parole del profeta 
Geremia, «dal seme che muore, 
nasce il germoglio», c'era più che 
implicito un invito a continuare ad 
andare avanti nella strada intrapre­
sa dal parroco assassinato Non c'è 

bisogno di usare frasi ad effetto. In 
queste zone è meglio parlare, che 
urlare, meglio ragionare che arrab­
biarsi. Cosi ha fatto il vescovo ed il 
«suo popolo» lo ha capito ed ap­
prezzato. 

I docenti e gli alunni dell'istituto 
Volta di Aversa. dove il sacerdote 
insegnava religione, hanno distri­
buito un volantino. Si impegnano a 
proseguire il cammino, dal punto 
in cui don Peppino è stato fermato. 
Si impegnano a continuare a dif­
fondere «la cultura della legalità». 
Un segnale positivo, non solo det­
tato dal cordoglo. E di segnali co­
me questo, il funerale ne ha dati 
tanti. 

Un attimo di commozione 
II sindaco di Casal di Principe, 

Renato Natale, ha letto un passo 
del Vangelo. Vederlo su quel pal­
co, costruito in fretta davanti al ci­
mitero nuovo del paese, con la fa­
scia tricolore al petto, è stato per 
molti un attimo di commozione. 
Lui e tanti altri erano sfiduciati, non 
volevano presentare addirittura 
una lista alle recenti elezioni co­
munali. Poi laici e cattolici si sono 
messi insieme, hanno formato una 
lista unitaria, di progresso, hanno 
vinto, dando il via alla speranza. 
Don Peppino, con altri sacerdoti, 
aveva avuto una grande parte in 
questa rottura, in questa «nvoluzio-

ne». Napolitano, il presidente della 
Camera, ò seduto in prima fila, ac­
canto al rappresentante del Gover­
no, il sottosegretario Murmura, al 
Prefetto. Pochi passi più in la il sin­
daco di Napoli. Sassolino. La gente ' 
li riconosce, li guarda, apprezza il 
loro gesto, la loro solidarietà, la lo­
ro presenza. Loro due in questo 
paese ci sono venuti tante e tante 
volte. Sono, si può dire, di casa. 
Dietro, mischiati tra la folla, Aldo 
Tortorella e Umberto Ranieri, an­
che loro non sono voluti mancare, 
per dare un segno di solidarietà 
concreto. 

«Slamo sempre gli stessi» 
Sul sagrato della chiesa c'è an­

che Giuseppe Gambale, della Rete, 
accanto a lui Ferdinando Imposi-
mato, alcuni giudici, amici delle 
associazioni ecologiste, culturali. 
Gambale è pessimista: «Siamo 
sempre gli stessi. Alle manifesta­
zioni, alle marce di protesta, ai fu­
nerali...». Invece ha avuto torto. 
C'erano, è vero, le stesse persone 
impegnate da sempre nella lotta 
alla camorra, ma con dieci, venti­
mila persone in più. Gente di Casa­
le, come del resto dell'agro aversa-
no, ragazzi venuti da Maddaloni, 
come alcuni studenti del Liceo 
Scientifico, o da Eboli, come un 
gruppo di socut. 

Per un'ora, la bara portata a 

spalla, attraversa, tra gli applausi le 
strade della cittadina, C'è tanta 
gente che tra l'arrivo della testa del 
corteo tunebre sullo spiazzale del 
cimitero e quello della bara passa­
no 40 minuti Alcuni ragazzi inal­
berano uno stnscìone scritto a ma­
no: «Morire per cambiare? Cambia­
re per non morire!». Non da fastidio 
a nessuno, se non a quelli che qui 
non voglio cambiare nulla. E sono 
costretti ad arrotolarlo. 

Il rito prosegue veloce, il vesco­
vo legge i messaggi di cordoglio 
del Papa, del Presidente della Re­
pubblica, del suo predecessore, 
monsignor Giovanni Gazza, che 
aveva ordinato sacerdote don Pop­
pino Diana. Il sole illumina la bara 
coperta dalle bandiere delle asso­
ciazioni degli scout, sulle quali è 
stato deposto un vangelo aperto. Il 
vento sfoglia le pagine, una a una, 
lentamente Le autorità vanno via, 
la folla immane di disperde. Qual­
che sacerdote, gli scout stringono 
la mano a Bassolino. La bara di 
don Peppino viene portata a spalla 
nel cimitero, tra gli applausi. Nel 
trigesimo i sacerdoti di Palermo sa­
ranno qui a ricordalo. Nel frattem­
po si saprà se il «seme morto, getta­
to in terra» ha generato dei germo­
gli e se quella primavera tanto in­
vocata da don Peppino anche a 
Casale e nel resto della zona è di­
ventata filamento ostate. 

Due poliziotti arrestati per associazione a delinquere e altri 4 denunciati per corruzione. Aiutavano i boss 

Anche sei agenti nella retata anticamorra 
Due poliziotti sono stati arrestati con l'accusa di associa­
zione per delinquere. Erano in servizio all'autoparco 
della Ps di Roma e alla sezione piantonamenti della que­
stura di Napoli, facevano parte del clan Stolder. L'orga­
nizzazione era collegata alla banda romana della Ma-
gliana. Delle 24 ordinanze di custodia cautelare, 21 sono 
state eseguite (6 notificate in carcere). Tre sono sfuggiti 
alla cattura. Avvisi di garanzia per altri 4 agenti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• NAPOLI. Mentre il poliziotto 
«piantonava» la stanza dell'ospe­
dale, il boss si intratteneva tenera­
mente con la moglie. Chiudeva un 
occhio, e spesso tutti e due, l'agen­
te, anche quando il camorrista Raf­
faele Stolder nceveva gli uomini 
del suo clan. In cambio, Vincenzo 
Tramontano, 40 anni, in forza alla 
sezione - «piantonamenti» della 
Questura di Napoli, «arrotondava» 
lo stipendio con lecinqueccntomi-
la lire settimanali che gli passava 
l'organizzazione. Il compito del 
suo collega, Euro Ranieri, di 30, 

che in passato aveva fatto parte 
della scorta di Pippo Baudo, era in­
vece quello di «proteggere» e forni­
re «alibi» ai pregiudicati della ban­
da. I due sono finiti in manette con 
la pesante accusa di associazione 
per delinquere di stampo camorri­
sta. Con loro sono state arrestate 
altre tredici persone. Nel peniten­
ziario di Poggiorcale, i carabinieri 
hanno notificato il provvedimento 
di custodia cautelare a sei detenuti. 
Tre appartenenti al clan del rione 
Maddalena, nel quartiere Vicaria, 
sono riusciti a fuggire. Inoltre, i ma­

gistrati hanno inviato quattro avvisi 
di garanzia ad altrettanti poliziotti 
in servizio alla squadra mobile na­
poletana con cui si ipotizza il icato 
di corruzione. Complessivamente 
sarebbero una decina gli uomini in 
divisa che erano finiti sul libro-pa­
ga del camorrista. 

Il boss Raffaele Stolder, oltre a 
gestire il traffico di eroina, è ritenu­
to uno specialista di rapine a ban­
che, uffici postali e gioiellerie im­
portanti. Per quest'ultima attività il 
camorrista aveva arruolato, nella 
capitale, i delinquenti «neri» della 
banda della Magliana (legati ai 
servizi segreti deviati e all'estrema 
deslra), considerati dei veri tecnici 
del settore. Infatti, gli investigatori 
hanno accertato che il clan Stol­
der, in collaborazione con gli 
esponenti della cosca romana, 
hanno portato a termine clamorosi 
colpi «della lancia termica» in mol­
to città italiane. L'inchiesta, che 
prese il via un anno fa, nei mesi 
scorsi portò all'arresto di altri quat­
tro agenti di polizia (accusati di 
aver fornito a Stoldcr, e alla moglie, 
passaporti falsi) e di altre quaranta 

persone, tra cui il pregiudicato ro­
mano Angelo Spreahco, imducibi-
le della banda della Magliana, 

I duo poliziotti finiti icn in carce­
re facevano parte a pieno titolo del 
clan di Raffaele Stolder. L'agente 
Ranieri era già stato arrestato due 
anni fa con T'accusa di favoreggia­
mento nei confronti del pregiudi­
cato Salvatore Esposito, sospettato 
di aver ucciso il boss Vito Lo Mona­
co Fermato qualche ora dopo il 
delitto, avvenuto la sera del 5 mar­
zo dell'87, Esposito riferì agli inqui­
renti di avere un alibi di ferro, so­
stenendo di aver trascorso la serata 
in compagnia del poliziotto. La cir­
costanza fu confermata da Ranieri. 

II ruolo di Vincenzo Tramonta­
no, invece, era quello di garantire 
ai camorristi detenuti ricoverati in 
ospedale la massima libertà. All'a­
gente, infatti, la Questura di Napoli 
gli affidò il compito di piantonare il 
pericoloso boss Raffaele Stolder, il 
quale, con la complicità di un in­
fermiere, era riuscito a farsi diagno­
sticare una grave insulficienza re­
nale. La sorveglianza non c'è mai 
stata, visto che il camorrista, in otti­

ma forma, poteva incontrarsi tran­
quillamente con la moglie Patnzia 
Fornero (con la quale, in quel pe­
riodo, concepì l'ultimo figlio), e ri­
cevere i suoi luogotenenti. Altn tre 
agenti, Francesco N'asti, Ciro Rosa-
bollo e Gennaro Sarracino, in servi­
zio alla Mobile di Napoli, hanno ri­
cevuto un avviso di garanzia. L'ipo­
tesi di reato è corruzione' avrebbe­
ro aiutato in più occasioni Vincen­
zo Tramontano, C'è anche un 
quarto poliziotto «avvisato». Si trat­
ta di Nunzio Federico, sospettato 
di aver partecipato all'associazio-
nedi ti pò camorrista. 

1* ventiquattro ordinanze di cu­
stodia cautelare nei confronti dogli 
esponenti del clan Stolder sono 
state emesse dal gip Antonio Sen­
sale su richiesta del pm Giuseppe 
N.irducci. 1 tre personaggi sfuggiti 
alle manette sono Raffaele lovme, 
di (i5 anni (padre naturale di Raf­
faele Stolder e di altri 19 figli), Sal­
vatore D'Avino, di 22, o Gennaro 
Ferraiolo, di 22. Tra le 15 persone 
arrestate ieri dai carabinieri c'è an­
che Salvatore Stoldor, fratello del 
boss, da alcuni anni latitante. Per 

Perquisizioni a tappeto a Casal di Principe 

Indagini top secret 
Si punta su Sandokan 
Quattrocento poliziotti e carabinieri sono impegnati 
nelle indagini sull'omicidio di don Peppino Diana. E 
l'inchiesta su questo delitto si intreccia strettamente 
con quella che sta conducendo la Procura nazionale 
antimafia sulla camorra. Ieri a Casal di Principe c'era 
anche Bruno Siclari. Non ha voluto fare commenti, 
mentre due suoi collaboratori dopo aver reso omaggio 
alla salma sono schizzati via per continuare le indagini. 

DAL NOSTRO INVIATO 

H CASAL DI PRINCIPE (Ce). Quat­
trocento uomini sono impegnati 
dall'altra notte nelle indagini sull'o­
micidio di don Peppino Diana. 
Hanno effettuato decine e decine 
di perquisizioni «violando» ancora 
una volta la casa di Francesco 
Schiavone, il famoso «sandokan» e 
provocando l'ira dei suoi familiari. 
Le indagini non sono ad un punto 
morto, anzi, ma di notizie o antici­
pazioni non ce ne sono. In questi 
primi tre giorni sono circolate tante 
voci, o false, o senza alcun fonda­
mento, mentre i magistrati lavora­
vano su ben altri elementi e su ben 
altre strade. 

Non è un segreto per nessuno, 
qui, che un pentito, Carmine 
Schiavone, cugino di «sandokan» 
sta riempiendo centinaia di pagine 
di verbali. Sulle sue dichiarazioni 
da mesi, non è un segreto per nes­
suno, sono in corso verifiche, ri­
scontri. Un blitz viene dato da tutti 
per imminente. Nell'ambito di que­
ste indagini sono state sentite an­
che decine di persone rappresen­
tanti della società civile di Casal di 
Principe e tra queste, giovedì scor­
so, anche don Peppino Diana. La 
sua deposizione nell'inchiesta su 
«politica, camorra, affari» potrebbe 
anche essere alla base del moven­
te della sua uccisione in chiesa. 

Gli inquirenti non credono mol­
to ad una «talpa» in tribunale. La ' 
camorra di «talpe» nel palazzo di 
giustizia napoletano - ironizzano -
non ne ha una sola. Del resto tutto ' 
il paese sapeva che don Peppino ' 
doveva andare a deporre, come 
tutti conoscono i nomi degli altri 
nove testimoni. Quindi il movente 
deve esere ricercato da qualche al­
tra parte. 

Bruno Siclan ha tenuto a preci­
sare che la sua presenza aveva un 
preciso significato: «Lo Stato qui 
c'è e si fa vedere». Una dichiarazio­
ne quasi strappata con la forza e 
solo dopo tanti sforzi. Ma è stata 
proprio la sua presenza, quella dei 
suoi collaboraton a confermare la 
pista della camorra, a far capire 
che l'inchiesta sull'omicidio di don 
Peppino Diana, è strettamente in­
trecciata a quella sulla malavita or­
ganizzata. Qualcuno afferma che i 

provvedimenti sono imminenti, 
questione di ore, ì giudici chiedo­
no: «Lanciateci lavorare in pace». 

«Qualcosa in mano l'abbiamo. 
La soluzione di questo delitto po­
trebbe anche essere lontana da 
Casale», afferma laconico un inve­
stigatore, che. però, alla domanda: 
«E il movente?», fa spallucce, come 
a dire che se non si prende l'autore 
non si può diro nulla. 

Il tam tam della camorra, co­
munque s'è messo in moto: fallita 
miseramente la manovra di far 
passare questo delitto come un 
«fatto personale», adesso si tenta la 
banalizzazione, attraverso l'affer­
mazione che non c'è grande ca­
morra, che l'autore è uno che, ad­
dirittura, voleva colpire propno 
«sandokan» e creargli fastidi nel 
suo territorio. Gli investigaton stan­
no esaminando anche questa trac­
cia, macchinosa, incredibile, as­
surda. 

«È più che certo che l'assassino 
sia un balordo qualunque, magari 
un tossicodipendente, quello che 
però deve essere più alto, di molto, 
è il mandante» sostiene una delle 
tante persone impegnate nelle in­
dagini. Si nfà all'esperienza: i delitti 
eccellenti di mafia sono sempre 
stati compiuti da personaggi di pic­
colo cabotaggio, in modo da ren­
dere fumosa, se non impossibile 
l'individuazione dei mandanti. 
Molti delitti sono «tati mascherati 
con un tentativo di rapina, una ag­
gressione occasionale. La camorra 
ha mille modi per depistare e ren­
dere difficili le indagini. 

La sera comincia con nuove 
perquisizioni, che dureranno per 
tutta la notte. Alcune avvengono 
anche molto lontano da Casal di 
Principe. Tutte, però, lungo gli assi 
viari costruiti coi soldi del terremo­
to che collcgano questo centro a 
Villa Literno, Nola, Pomigliano, 
Acerra, al salernitano. In venti, 
trenta minuti dalla parecchia di 
S.Nicola si può arrivare ovunque. 
Anche dall'altro capo della provin­
cia di Napoli. E, a quanto pare, gli 
inquirenti sombrano essere con­
vinti che questa sia stata la strada 
seguita dal killer e dai suoi compli­
ci.' dVF 

Salvatore Stolder catturato leti a Napoli dal carabinieri 

tutti, lo accuse spaziano dall'asso­
ciazione per delinquere di stampo 
camorristico, al traffico di stupefa­
centi; dalle rapine, ai furti. Secon­
do gli inquirenti, la banda ha mes­
so a segno clamorosi colpi, tra cui 
quello avenuto il 12 agosto del 
1991 alla Banca Sannitica di Bene­
vento, che fruttò un bottino di 135 
milioni Un'altra rapina (800 milio­
ni), fu fatta il 14 luglio del 1990 al­
l'ufficio postale di Bagnoli. I ca­
morristi, quattro mesi dopo, si ri-
presentarono negli stessi locali: 

sotto la minaccia delle armi si fece­
ro consegnare dagli impauriti im­
piegati un miliardo e 800 milioni 11 
12 maggio di Ire anni fa. l'organiz­
zazione scavò addirittura una gal­
leria, lunga dicci metri, attraverso 
la quale ì rapinatori penetrarono 
nella gioielleria «Sessa», al Corso 
Umberto, di fronte all'Università di 
Napoli I -guaglioni», tra cui c'era lo 
stesso Raffaele Stolder però, non 
riuscirono ad aprire la casvifortc' 
si accontenta nino di razziare tutto 
l'oro esposto nelle veti ine 

* 


